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IL COMPLOTTONE C’È, «ma non ho alcu-

na intenzione di subirlo, lo ripeto: io non getto

la spugna». Prodi replica così alle ricostruzio-

ni giornalistiche «totalmente inventate» che lo

vorrebbero prossimo

a dichiarare conclusa

la sua esperienza. Se

Berlusconi da una

parte e «certi ambienti imprendi-
toriali» dall'altra lavorano per la
spallata, il premier fa sapere che
lui non se ne starà con le mani in
mano. "Non aprirò il portone di
Palazzo Chigi per dire: prego, ac-
comodatevi pure - ammonisce -
Il governo non traballa e sta di-
mostrando concretamente di sa-
per fare squadra". Giornata nel
Reggiano, ieri, per il Presidente
del Consiglio. "Basta osservarlo
inmezzoallagentepercapireche
il Prof non ha alcuna intenzione
diarrendersi", commentanoicol-
laboratori del premier. Anche il
corteodi ieri e ledichiarazionidei
leader della sinistra radicale, at-
tenti apuntualizzareche lamani-
festazione sul precariato rappre-
senta uno "stimolo" e non un at-
tacco al governo, confermano
"che la maggioranza può tenere".
In realtà, e Prodi lo aveva spiega-
to agli organizzatori invitati a co-
lazione giovedì mattina, a Palaz-
zo Chigi, "il pericolo vero con il
quale il governo deve fare i conti
nonsietevoi,mainumeriballeri-
nidelSenato".Ancheperché,ave-
va aggiunto, "tutti mi dicono che
novembre sarà il mese dei tradi-
menti". Il "problema", quindi,
non è il popolo della sinistra che
scende in piazza e che "io - ripete
Prodi - ho sempre ascoltato con il
massimo rispetto". Ma il centro-
destra che cerca di "strumentaliz-
zare" i senatori che si pongono al
confinedell’Unione,mentre "cer-
ti poteri forti" fanno leva su ogni
"grimaldello utile" per scardinare
lamaggioranza.EdaPalazzoChi-
gi, ma anche dal Campidoglio, si
lavora "di concerto" per "stabiliz-
zare" l’Unione, evitando che il
cammino parlamentare della Fi-
nanziaria possa costituire l’occa-
sione per "agguati" all’esecutivo e
al nascente Partito democratico.
Ancheieri, comeognigiornodal-
le primarie in poi, Prodi e Veltro-
ni si sono sentiti per analizzare la
situazione politica, ma anche per
mettere a punto nei dettagli l’As-
semblea costituente che si terrà a
Milanosabatoprossimo. "Unate-
lefonata lungaeaffettuosa", com-
mentano da Palazzo Chigi. Tra i
retroscena pubblicati ieri da un
quotidiano, anche i commenti
non certo benevoli che Prodi
avrebbe espresso sul sindaco di
Roma, davanti al comitato pro-
motore del corteo di sabato. "Il
Prof non ha mai pronunciato le
parole che gli vengono attribuite
- ribattono da Palazzo Chigi - Co-
noscete lacauteladiProdi,vipare
possibile che si provocasse l’inci-
dente davanti ai direttori del Ma-
nifesto e di Liberazione presenti
all’incontro?". E il premier, ieri
mattina, ha raggiunto via telefo-
no Veltroni per smentire le frasi
che gli erano state messe in boc-
ca. "Anche i commensali presenti
a quella colazione possono testi-
moniare che non sono vere". Per-
ché, tra l’altro, "se si corre in tan-
demnonsidannocalci sugli stin-
chi a chi pedala con te". Poi, nel
pomeriggio, mentre si svolgeva a
Roma la manifestazione della Si-
nistra radicale, gli staff del pre-
mier e del sindaco di Roma si so-

no tenuti in contatto per concor-
dare le dichiarazioni. Il segretario
in pectore del Pd ha dato atto che
la lotta al precariato è un tema
che il governo sta già affrontan-
do. Le "differenze" e le "distinzio-
ni"chesi sviluppanonelcentrosi-
nistra - spiega Veltroni - "non im-
pedirannodi rafforzare lacollabo-
razione tra tutte le forze della

maggioranza e la stessa azione
del governo". Parole che dimo-
strano - a sentire i commenti di
Palazzo Chigi - che il sindaco di
Roma lavora concretamente per
"lastabilizzazionedelquadropoli-
tico". La manifestazione "va guar-
data con rispetto e con la massi-
ma attenzione”, fa sapere Prodi.
Il lavoro "in tandem" di Prodi e

Veltroni, poi, è rivolto a mettere
insalvo"inumeriballerini"delSe-
nato. "I senatori centristi che si
collocano al confine dell’Unione
pongonounproblemadicolloca-
zionecheBerlusconivorrebbeuti-
lizzare a suo favore? - chiedono i
collaboratoridelpremier -Si rivol-
gano a Prodi, troveranno sia in
lui che in Veltroni interlocutori

attentissimi. Perché nessuno dei
due considera nessuno di loro
pronto a vendersi". Il premier, ri-
velano, è in contatto continuo
conDini,Bordon, Manzionee al-
tri. "Se li coltiva in prima persona
e li sente tutti i giorni". E nelle
prossime ore, assicurano, "telefo-
nerà anche al senatore Fisichel-
la".

NATALIA LOMBARDO

●  ●

IL RETROSCENA L’ex premier sicuro che il governo cadrà. E avrebbe convinto anche Casini a votare con il «porcellum»

Berlusconi fa profezie. Scalera: non ha cercato me...

◆ Ex premier dal 1995 al 1996,
tra i fondatori della Margherita,
non ha aderito al Pd. Molto
critico con il governo e l’Ulivo,
accusati a più riprese di
cedere alle pressioni della
sinistra radicale. Ha fondato ai
primi di ottobre il movimento
dei lib-dem.

◆ Ex prodiano, ora passato
nel movimento lid-dem di Dini,
già sottosegretario alle
Finanze nel secondo governo
Amato. Anche Natale D’Amico,
come il suo capo-fila, non
voterà la Finanziaria a scatola
chiusa, ma solo se condividerà
i singoli provvedimenti.

◆ Tra i fondatori di An, è
passato alla Margherita nella
scorsa legislatura, perché
indignato dalla devolution
leghista. Nel Pd non è entrato,
ha aderito al gruppo misto.
«Berlusconi è molto meglio di
Prodi», ha detto a Libero. «Ma
non sono in vendita».

◆ Dopo che Berlusconi
ha annunciato di avere
arruolato «un senatore
napoletano di peso», molti
sospetti si sono concentrati
sul diniano Giuseppe
Scalera. «Sono certo di non
essere io, tra l’altro sono
a dieta. Noi siamo leali».

◆ Willer Bordon, ex Pci e poi
Pds, è stato un ulivista della
prima ora. Referendario, poi
con l’Asinello di Prodi e nei
Dl, considera il Pd
un’«impostura». Ha fondato
l’Unione dei democratici e si
prepara a correre per il
Campidoglio.

◆ Salernitano, eletto nella
Margherita, Roberto
Manzione ha fondato
l’Unione democratica
con Bordon. Suo un
emendamento sulla riforma
dell’ordinamento giudiziario
che a luglio ha fatto andare
sotto il governo in Senato.

◆ Imprenditore italo-argentino
eletto in Sudamerica, anche
detto il «senador». Nei giorni
scorsi ha incontrato
Berlusconi a palazzo Grazioli,
ma ha assicurato: «Sono leale
a Prodi che non cadrà per
mano mia». Si è sempre
definito «democristiano».

◆ Senatrice della Svp, ha
smentito categoricamente le
ipotesi secondo cui Berlusconi
avrebbe sacrificato la
coordinatrice altoatesina di
Forza Italia Michaela
Biancofiore per un dialogo con
la Svp. «Non ci vendiamo. Ma
la finanziaria va corretta».

◆ Diventa famoso nei giorni
della crisi-lampo del governo
Prodi nel febbraio scorso,
per la sua assenza dall’aula
al momento del voto sulla
politica estera. Sulla
Finanziaria è pronto a votare
contro, anche con un voto di
fiducia. Espulso dal Prc.

Il presidente del Consiglio ribadisce che
un «complottone» ai suoi danni c’è

Ma non ha intenzione di subirlo

Prodi: «Io non getto la spugna»
«Ricostruzioni fantasiose». Telefonata con Veltroni. Sul corteo: ho sempre ascoltato il popolo della sinistra

Prodi con il sindaco Delrio e l’architetto catalano Calatrava, all’inaugurazione
del ponte sull’autostrada A1 ieri a Reggio Emilia Foto di Benvenuti/Ansa
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Scalera Bordon Manzione

Pallaro Thaler Turigliatto

Silvio Berlusconi avvicina i tempi
della sua profezia, nella speranza
chesiavveri: «ProdicadràsullaFi-
nanziaria» a metà novembre.
Dal 5 al 14 infatti il Senato vota
la manovra di bilancio, quindi il
voto finale (con la fiducia?) po-
trebbe essere fatale. E poco impor-
ta se col governo saltasse pure la
Finanziariae sidovesseandareal-
l’esercizio provvisorio: «Che pro-
blema c’è? L’esercizio provvisorio
èbellissimo... Si risparmiaunsac-
co di soldi», ha detto l’ex premier
venerdì sera durante la festa della
portavoce di Roberto Maroni in
un palazzo nobiliare di fronte a
Palazzo Chigi, luogo che Silvio
sente fintamente «incombere».
Alla festeggiata Isabella Votino
ha regalato una catena d’oro e i

suoi stornelli cantati da Apicella.
Berlusconi gioca al gatto col topo,
sapendodiavere il terreno spiana-
to: la manifestazione di ieri è una
«auto-spallata». Dallo spartiac-
que del 14 febbraio l’ex premier
staaguardarechi,dallaMargheri-
ta, approda alle sue rive. A detta
dei suoi, «è ottimista, vede che sta
avvenendoquello cheavevaprevi-
sto». Così si diverte a contare i se-
natori scontenti del Pd, «naufra-
ghi» ai quali offre «una barca,
non un canotto» di salvataggio.
Ne disegna persino un identikit:
«Ce n’è uno, napoletano, di gran-
de peso, in tutti i sensi, che verrà
da noi». Parte la caccia per scova-
re il corpulento senatore. Tutti
pensano a Giuseppe Scalera, di-
niano, napoletano e cicciottello.
L’interessato smentisce: «Sono
certo di non essere il parlamenta-

re “di peso” cui fa riferimento Ber-
lusconi», precisa Scalera, che
smonta l’altro indizio: «da mesi
sono a dieta stretta. Forse si riferi-
va a Manzione, oppure a De Gre-
gorio». E anche il leader di Fi ieri
smentisce: risposta sbagliata al
quizdiPalazzoMadama,«parla-
vo di un consigliere regionale “di
peso» della Campania» sconten-
to del Pd.
Nelmirino ci sonoanche i senato-

ri eletti all’estero (Pallaro èoscilla-
te), Fisichella che farà? De Grego-
rio è sia di peso che napoletano
ma è già sulla barca berlusconia-
na, quanto a Manzione, più che
un passaggio a destra del fuoriu-
scito dalla Margherita insieme a
Bordon potrebbe avvenire il con-
trario. Ognuno degli allergici al
Pdpunta ilditosulvicino, così idi-
niani giurano neutralità (con
Lamberto in silenzio politico da
dieci giorni essendo in tour fra Ci-
na e Giappone per il «premio im-
periale»agli economisti).Guarda-
te, semmai, dicono i diniani, a
quell’emendamento presentato
da Bordon al Senato, e che marte-
dì sarà discusso: sulla riduzione a
quindiciministri potrebbeconflui-
re il voto dell’Udc.
Il capogruppo del partito di Casi-
ni a Palazzo Madama, Francesco

D’Onofrio, è sibillino: «La mag-
gioranzaandràsotto suunoo due
emendamenti,manonsulla fidu-
cia, secondo me». Da martedì si
vota il decreto fiscale, il pericolo
corre sul filo di Palazzo Madama.
«Vedremoinaulacosa fare», spie-
ga il capogruppo Udc, «noi centri-
sti siamo in 20 e tutti presenti, co-
me opposizione siamo 156, spe-
rando che nessuno sia ricoverato.
Percadere lamaggioranzadevees-
sere sotto di cinque, perché hanno
unvoto inpiùequattrodei senato-
ri a vita». Per il «saggio» D’Ono-
frio non è una questione di nume-
ri, ma politica: «Se Veltroni tiene
tutti i dissidenti del Pd, Mussi e
Angius, Dini e Bordon, i dissensi
siassorbono».Partendodaunpre-
supposto: perché questi dovrebbe-
ro sperare di votare subito?
Berlusconi insiste tanto che con-

vince: «anche gli alleati», dice, si
sarebbero rassegnati a votare con
il Porcellum. Compreso Casini,
che ieri ha smentito di aver dato
attoa Silvio che è l’unico vincitore
(ma «Libero» conferma le indi-
screzioni). C’è poi chi pensa che
ad avere la mano sul respiratore
per Prodi non sia solo l’ex pre-
mier:«Il governonon regge,allora
piuttosto che fare un accanimen-
to terapeutico Veltroni pensa a
staccare la spina a gennaio. Per il
sindaco di Roma le elezioni non
sono un incubo, ma un modo per
fare chiarezza», ragiona Paolo
Messa, curatore di «Formiche».
In effetti ieri un sondaggio Swg
uscito su Repubblica ribalta il da-
to del consenso: Veltroni oggi bat-
teBerlusconi47a36,quattrome-
si fa era il contrario: Silviobatteva
Walter 42 a 35.

Preoccupato perché «novembre è il mese dei
tradimenti». Ma fa sapere che è in contatto

giornaliero con tutti, da Dini a Fisichella

Il presidente del Senato, Franco Marini, non crede alla
possibilità di un voto anticipato nella prossima primavera.
«Le difficoltà del governo ci sono - ha dichiarato Marini, a
marginedelForuminternazionale sull’agricolturaorganizza-
to dalla Coldiretti - ma ci sono state dall’inizio della legislatu-
ra perché i cittadini ci hanno consegnato un Senatodiviso in
due. Io non vedo quest’aria di elezioni, ci sono difficoltà ma
siamoabituati a superarle. Comunque - ha continuato - sulle
elezioni ilpotereeil ruolospettanoalcapodelloStato». Ilpre-
sidentedelSenatohaparlatoanchedi leggeelettorale:«Se fos-
simoingradoprimadelleelezionididareunaaggiustatinaal-
la leggeelettorale -hadetto-andremmoincontroalla sensibi-
lità dei cittadini che hanno avuto la sensazione di essere stati
espropriati delle proprie scelte».

OGGI

I NOVE SENATORI TRABALLANTI

Bazoli: con
Mieli solo
un confronto
civile

PALAZZO MADAMA
Marini: «Non vedo aria di elezioni»

LA CRISI STRISCIANTE
IL PREMIER

ROMA «Non c'è stato alcuno
scontro, ma solo una domanda
dapartemia euna rispostacivile,
impegnativa e rassicurante da
parte sua». Giovanni Bazoli, pre-
sidente del consiglio di sorve-
glianza di Intesa Sanpaolo e
membro del patto di sindacato
di Rcs, conferma di aver chiesto
chiarimenti al direttore del «Cor-
rieredella Sera»PaoloMieli dopo
che il quotidiano di via Solferino
avevaospitatodegli editoriali cri-
tici nei confronti della Costitu-
zione italiana. Ma, allo stesso
tempo, il banchiere getta acqua
sul fuoco.«Nonsièminimamen-
te parlato di linea politica (del
giornale, ndr) e di una discussio-
nesudiessa.Dapartemia -haaf-
fermatoBazoli da Washington,a
margine degli incontri annuali
del Fmi - su questo non c’è mai
stata una critica né mai un com-
mento». Ecco i fatti raccontati,
per la prima volta, da Bazoli. «I
fatti sono questi. Sono rimasto
colpito negativamente da
una-duepresediposizionediedi-
torialistidelCorrieresultemadel-
la Costituzione italiana. Non ho
nulla da dire sul fatto che ciascu-
no possa esprimere liberamente
lasuaposizionesuqualunqueco-
sa. Però io ho chiesto a Mieli se
questaera lineadelCorriere.Que-
sto l’ho chiesto dicendo che in
quel caso, e solo in quel caso, mi
sarei trovato in una situazione di
disagioperchécomepiccoloazio-
nista - siamo piccoli azionisti di
Rcs - di un giornale che ha una
tradizione che conoscete molto
bene, estremamente direi istitu-
zionale, sposasse una linea che
mette in dubbio le radici stesse
del nostro stato democratico.
Questo-sottolineaBazoli -è il fat-
to. Io ho posto una domanda.
Mieli mi ha rassicurato. E che il
giorno dopo avrebbe dato la re-
plica a Bassanini che si faceva
portatore di un messaggio che
aveva l’adesione di alcuni tra i
maggiori giuristi e costituzionali-
sti italiani: ex presidenti della
CorteCostituzionale,giuristi insi-
gni. Io ho detto va bene: è un di-
battito, però se la linea è quella
che dà il direttore del Corriere ti
pregherei di concludere questo
dibattito ».

La compravendita
dei senatori
in crisi di
coscienza sarebbe
un’invenzione
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